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Iraq, sono 39mila le vittime civili
Di Matteo Alviti


Dall'inizio della guerra di aggressione anglo-americana in Iraq, il 20 marzo 2003, sono 39.000 circa gli iracheni morti direttamente a causa della violenza armata o dei combattimenti contro gli eserciti invasori. La notizia, diffusa da un'agenzia di informazione collegata all'Onu (Integrated regional information network - Irin), proviene dalle ricerche dello Small arms survey, un gruppo di ricerca indipendente del Graduate institut of international studies di Ginevra. Al bilancio si dovrebbe già oggi rimetter mano. E' salito a 98, infatti, il numero delle vittime dell'attacco che sabato ha incendiato la piazza centrale di Mussayeb, quando un attentatore suicida si è fatto esplodere su un camion cisterna tra la gente. Anche ieri si sono registrati diversi attacchi armati. A Baghdad tre poliziotti sono stati uccisi in scontri a fuoco con un commando armato e, poco più a nord, un soldato americano è rimasto ucciso per l'esplosione di un ordigno artigianale; altri 3 militari iracheni hanno perso la vita nei pressi di Falluja per lo scoppio di una bomba; e a Bassora è stato ucciso il professore sunnita, ex-baathista, a capo del dipartimento di storia Alaa Dawoud Salman.

Il gruppo di studi diretto da Keith Krause, professore di scienze politiche dell'istituto di Ginevra, ha voluto mettere in evidenza come la gran parte delle notizie provenienti dalle zone di guerra irachene hanno tenuto il mondo regolarmente informato soprattutto su un aspetto del conflitto: «il numero uomini e donne americani e inglesi che sono stati uccisi». 1758 militari statunitensi morti alle ore 16 del 13 luglio scorso, per la precisione, e più di 11 mila feriti. Il problema riguarda il campo iracheno: quanti civili e militari iracheni sono morti dal 20 marzo 2003 per cause direttamente o indirettamente dipendenti dall'aggressione? I dati ai quali si fa abitualmente riferimento, anche i più aggiornati, sono lontani dalla verità, dice il rapporto. L'Iraq body counter, fonte di informazione per molti media, stima tra 23 e 26 mila le vittime civili.

Nell'ottobre 2004 il giornale medico inglese The Lancet ha pubblicato il risultato di un'indagine sul numero dei decessi in Iraq. Mettendo a confronto il primo anno di guerra con gli anni precedenti è emerso un incremento di circa 100mila morti. Tra questi, dicono i ricercatori svizzeri, è ragionevole stimare che circa il 40% siano conseguenza diretta del conflitto.

La grande disparità tra queste stime dipende dai parametri che vengono scelti dai ricercatori. L'Iraq body counter tiene conto solamente dei morti diretti e utilizza esclusivamente «agenzie di stampa liberamente accessibili online». Questo perché «documentare e attribuire le responsabilità degli "effetti collaterali" richiede l'impiego di risorse sul campo per un periodo di tempo assai lungo».

La preoccupazione di stimare con precisione il numero delle vittime ha implicazioni politiche notevoli. Su queste stime si basa il lavoro delle organizzazioni umanitarie, gli sforzi per la mediazione e la risoluzione del conflitto, il disarmo post-conflitto e i programmi di ricostruzione e sviluppo delle Nazioni unite.

Secondo i ricercatori, «i rapporti ufficiali sulle vittime dei conflitti sono spesso deliberatamente falsi, per minimizzare o aumentare l'attenzione dell'opinione pubblica, per coprire le atrocità o mantenere l'apparenza della superiorità militare». Le parole del generale Tommy Franks sembrano confermare quanto scritto: «non facciamo la conta dei morti», ha detto.

L'obiettivo principale del rapporto, pubblicato dall'Oxford university press, è di mettere in luce il ruolo determinante delle armi leggere come causa di decesso nei conflitti. Il testo denuncia che una percentuale tra il 60 e il 90% delle oltre 100 mila vittime di guerra nel mondo nel 2003, primo anno del conflitto iracheno, sono state causate da armi leggere. E' soprattutto nella fase critica del post-conflitto che queste armi provocano i danni più rilevanti. Il caso iracheno non fa eccezione. Dalla fine del conflitto, proclamata da Bush il 1° maggio del 2003, il numero di morti militari e civili è stato altissimo: secondo il rapporto dall'agosto del 2003 al luglio del 2004, più di 15.000 persone sono morte per cause direttamente collegate al conflitto. Il numero sale a 27.180, per lo stesso periodo, se si considerano le «vittime indirette». L'Italia è entrata nel conflitto con la missione Antica Babilonia proprio in questa seconda fase.
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